
Avvenire 01/08/2014 Page : A01

Copyright © Avvenire January 22, 2014 12:17 pm / Powered by TECNAVIA

Copy Reduced to 59% from original to fit letter page

Chi lavora con i giovani non può fermarsi a dire cose troppo ordinate 
e strutturate come un trattato, perché queste cose scivolano addosso ai ragazzi.
C’è bisogno di un nuovo linguaggio, di un nuovo modo di dire le cose
Papa Francesco ai superiori delle congregazioni religiose, 29 novembre

APPUNTI

Fraternità
la scuola
per crescere

DI PATRIZIO RIGHERO

iù di 20 mila giovani
provenienti da tutta
Europa il capodanno lo

hanno trascorso a Strasburgo.
Ad attrarli nella città francese
non è stato il miraggio di
qualche chiassoso «rave», ma la
proposta della comunità di
Taizé. Gli ingredienti: silenzio,
preghiera e vita fraterna.
Quest’ultima dimensione ha
colpito anche papa Francesco
che, dopo aver incontrato a
Roma il priore di Taizé, frère

Aloïs, il 28 novembre scorso, ha proposto lo stile della
comunità ecumenica come modello di vita per i religiosi.
«A Taizé ci sono monaci cattolici, calvinisti, luterani – ha
detto Papa Francesco ai superiori generali riuniti in
assemblea – tutti vivono veramente una vita di fraternità.
Sono un polo apostolico impressionante per i giovani. La
fraternità ha una forza di convocazione enorme».
I giovani che sono tornati dall’esperienza di Strasburgo ne
danno conferma. «Il linguaggio dell’amore nasce dalla fede
condivisa in Cristo – racconta Ives – radice della cultura
europea, che ci unisce. È stato avvincente mettere in
comune le riflessioni in tante lingue diverse, vivere fianco a
fianco alcuni giorni condividendo anche i disagi.
Personalmente mi porto a casa nuove relazioni e amicizie». 
La dimensione ecumenica, poi, arricchisce ulteriormente
l’esperienza, come racconta Noemi. «Fraternità a Taizé
significa condividere la fede che, praticata in modo diverso
gli uni dagli altri nei propri Paesi, viene resa unica durante i
momenti di preghiera. Ognuno a suo modo mantiene il
suo modo di pregare, ma messo in relazione con gli altri,
diventa una "cosa spettacolare". Quando vivi esperienze del
genere, che ti lasciano dentro qualcosa di forte, desideri
raccontarlo a tutti. Vuoi che tutti abbiano la possibilità di
sperimentare qualcosa che a te ha permesso di tornare a
casa con il cuore pieno di gioia».
Per chi ha già vissuto il capodanno di Taizé è inevitabile il
confronto con le edizioni precedenti. «È il primo anno che
vengo accolta in famiglia – racconta Elena –. È stata una
piacevole novità perché si è creato un rapporto arricchente.
Con coloro che ci hanno ospitato ci siamo confrontati su
questioni importanti: la fede, la Chiesa, il Papa. Nella
parrocchia dove sono stata accolta c’erano polacchi,
bielorussi, francesi. E perfino il tempo trascorso nei viaggi
in pullman è stato prezioso per conoscersi. Tanto che
quando sono partita avevo l’impressione di conoscere quei
ragazzi da sempre. E l’amicizia ora prosegue su Facebook».
Anche per Gabriele l’incontro di capodanno è stato un
"ritorno". «Ho vissuto questa edizione in modo diverso
rispetto a Roma dove ero stato sempre con il mio gruppo di
provenienza. Qui invece il gruppo è stato diviso e questo ha
facilitato la nascita di nuove amicizie. In questo modo si è
vissuto più intensamente lo spirito di fraternità di Taizé.
Anche con degli sconosciuti siamo riusciti a scambiare
riflessioni profonde e molto personali, sia nei momenti di
condivisione e che nei momenti informali». A tutti resta nel
cuore il messaggio che papa Francesco ha inviato ai
pellegrini: «La vostra fede e testimonianza, lo spirito di pace
e di riconciliazione del Vangelo si irradi fra i vostri
coetanei».
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DI GIACOMO GAMBASSI

a fraternità? «Ha una forza di convo-
cazione enorme». E rappresenta «un’e-
sperienza di amore che va oltre i con-

flitti». Come dimostra Taizé, «polo aposto-
lico impressionante per i giovani». È un te-
ma caro a papa Francesco quello della fra-
ternità. E, di fronte ai superiori generali de-
gli Istituti religiosi maschili, la indica come
mappa per i ragazzi prendendo spunto dal-
la comunità monastica francese. Più volte
Bergoglio è tornato su questo tratto. Tanto
da metterlo al centro della Giornata mon-
diale della pace del 1° gennaio («Fraternità,
fondamento e via per la pace») o, per cita-
re un altro esempio, citarlo con frequenza
nell’esortazione apostolica Evangelii gau-
dium.
«Si tratta di una parola che ha un suo por-
tato di novità – spiega il docente di socio-
logia e religioni alla Facoltà teologica del
Triveneto, Alessandro Castegnaro –. È sta-
ta un fulcro della Rivoluzione francese. Poi,
però, è finita ai margini e non è entrata nel
lessico degli adulti. Ciò significa che non è
logorata. Certo, non è presente nel voca-
bolario dei giovani, ma non è estranea a lo-
ro». Il motivo? «Oggi – prosegue il sociolo-
go – nelle culture giovanili il principio car-
dine è costituito dal rispetto. Due sono i
modi per declinarlo: uno si traduce nel non
violare l’altro; il secondo implica il pren-
dersi cura. Ecco, la fraternità è l’appello a un
sentimento fondamentale. La si sperimen-
ta prima di tutto in famiglia, ma deve usci-
re dalle mura domestiche».
Aggiunge don Francesco Pierpaoli, diret-
tore del Centro Giovanni Paolo II di Lore-
to: «La fraternità parla al cuore di ogni uo-
mo. La definirei un ponte che si eleva ver-
so l’altro. E richiede di fare spazio al dialo-
go come via privilegiata per viverla». Tra-
durla nel quotidiano vuol dire affidarsi a più
vocaboli. «È essenziale il richiamo alla con-
divisione, all’ascolto, al farsi prossimo. Ed

L
è altrettanto necessario un impegno verso
la giustizia: serve essere responsabili di
quanto accade nella società e sporcarsi le
mani per costruirne una migliore». E in par-
rocchia? «Se penso alla fraternità – precisa
il giovane sacerdote –, mi viene in mente la
casa. Le nostre comunità dovrebbero di-
ventare case aperte in cui i giovani siano
protagonisti». E, quando si può toccare con
mano la fraternità, sostiene don Pierpaoli,
«risveglia il bello che ogni giovane ha den-
tro di sé».
In fondo, afferma don Gabriele Bandini,
responsabile della pastorale giovanile nel-
la diocesi di Fiesole, siamo «di fronte a una
dimensione basilare della natura umana».
E spiega: «Imparare a vivere da fratelli si-
gnifica smascherare gli inganni che porta-
no alla divisione e alla disgregazione. I ra-
gazzi avvertono questa esigenza. Lo con-
stato nelle "Settimane comunitarie" che pro-
poniamo: sette giorni di vita insieme dove,
accanto allo studio o al lavoro, un giovane
ha la possibilità di assaporare un diverso
stile di relazioni che si rinnovano nell’at-
tenzione reciproca». Don Bandini cita an-
che il pianeta Internet che anche il Papa ri-
corda. «È un ambiente che estende i rapporti
ma non è sufficiente per gustare l’autentica
fraternità».
Meglio entrare in un oratorio o in un cen-
tro giovanile creato e animato da diocesi,
parrocchie, associazioni, movimenti o isti-
tuti religiosi. «Ma non è una questione di
stanze – fa sapere don Eugenio Fizzotti,
docente di psicologia della religione all’U-
niversità Pontificia Salesiana –. Accanto al-
lo stare insieme, occorre educare alla soli-
darietà e alla disponibilità a farsi carico di
quanto il prossimo chiede. Di fatto va im-
parata la condivisione dei bisogni dell’altro.
Per questo serve aiutare i ragazzi a impara-
re a rispondere alla domanda: che cosa pos-
so fare per chi mi è accanto? Perché nel do-
narsi è possibile esprimere il meglio di sé».
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Un momento del recente incontro di Taizé nella cattedrale di Strasburgo

«Sui giovani ha una forza di convocazione enorme»
Parola del Papa. Educatori e studiosi spiegano perché

BERGOGLIO E IL WEB

DI MATTEO LIUT

oche parole per invitare
alle mete più alte, senza
sconti, senza «se» e senza

«ma», proprio nello stile
conciso e radicale che piace
alle nuove generazioni. Ma
indicando sempre il senso più
autentico della vita. È questo il
cuore dei messaggi che papa
Francesco lancia ai giovani
attraverso Twitter, il sito di
«microblogging» sul quale è
presente dal 17 marzo 2013. Il
26 aprile, attraverso il suo
profilo ufficiale, Bergoglio si
rivolgeva per la prima volta
alle nuove generazioni tramite
Twitter: «Cari giovani, non
sotterrate i talenti, i doni che
Dio vi ha dato! Non abbiate
paura di sognare cose grandi!».
A questo è seguita un’altra
dozzina di tweet, quasi a
scandire un cammino fatto di
tappe mensili. «Imparate da
san Giuseppe, che ha avuto
momenti difficili, ma non ha
mai perso la fiducia, e ha
saputo superarli», scriveva il

Papa ai giovani il
1° maggio. «La
Chiesa si aspetta
molto da voi e
dalla vostra
generosità. Non
perdete coraggio
e puntate in
alto», ripeteva il 28 maggio.
Dal 19 al 31 luglio tutti i tweet
sono per i giovani in occasione
della Gmg a Rio. Il 6 settembre
Francesco è tornato a spronare
i giovani a pregare per la pace
in occasione dell’iniziativa a
favore della Siria. E altri cinque
tweet con gli appelli forti a
«mettere Cristo al centro di
ogni progetto» (5 ottobre),
non avere paure «di fare passi
definitivi nella vita» (14
ottobre), essere «sempre
missionari del Vangelo» (15
novembre), «mettere i talenti
al servizio del Vangelo, con
creatività e con una carità
senza frontiere» (7 dicembre)
e infine a trasmettere «la gioia
dell’amicizia con Gesù
dappertutto» (4 gennaio).
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A Firenze il meeting Sermig
i svolgerà a Firenze l’8 marzo il 4°
incontro mondiale dei giovani per

la pace promosso dal Sermig fondato
da Ernesto Olivero. Sarà una «Veglia
per svegliarci e per svegliare – spiega-
no gli organizzatori citando il tema del-
l’incontro –, perché crediamo che in un
momento difficile possono avvenire
gesti profetici e di effettivo cambia-
mento e che da noi può partire un
grande segnale di speranza. Sarà un
appuntamento con la coscienza per
dire i no e i sì che possono avviare un
cambiamento». Info: www.sermig.org.

S
DI STEFANIA CAREDDU

itrovarsi, dopo tante esperienze
condivise, e fermarsi a riflettere per
poi ripartire insieme. Su rotte già

percorse o sperimentandone di nuove,
guidati da una luce sicura, verso un o-
rizzonte sconfinato e affascinante. È que-
sto l’obiettivo del Convegno nazionale di
pastorale giovanile «Tra il porto e l’oriz-
zonte» che si terrà dal 10 al 13 febbraio
prossimi a Genova. Non a caso: nel ca-
poluogo ligure, alcuni elementi come il

porto, la Lanterna – punto di riferimen-
to per gli abitanti – e l’orizzonte che si a-
pre ad uno sguardo curioso rappresen-
tano in modo plastico, oltre che simbo-
lico, il cammino educativo. «In linea con
gli Orientamenti per il decennio, anche
la pastorale giovanile si unisce al cam-
mino della Chiesa italiana intessendo u-
na riflessione sul tema dell’educazione»,
spiega don Gero Manganello, del Servi-
zio Nazionale per la pastorale giovanile
della Cei. «Vogliamo – aggiunge il gio-
vane sacerdote – fare tesoro di ciò che si

è fatto per dare nuovo slancio e andare
avanti nel percorso, concentrandoci in
particolare sulla cura educativa». Che ha
a che fare soprattutto con il «saper esse-
re» prima che con il «saper fare». Ecco
perché per i delegati provenienti da tut-
te le diocesi (a livello organizzativo si è
cercato di agevolare la partecipazione dei
ragazzi del Centro e del Sud, più pena-
lizzati dalla logistica rispetto a quelli del
Nord) e per i rappresentanti delle aggre-
gazioni laicali l’appuntamento genove-
se sarà l’occasione per approfondire la

tematica scelta, incontrarsi e trovare in-
sieme spunti per rilanciare la pastorale
giovanile sul territorio e nella quotidia-
nità. 
Ad aprire i lavori, lunedì 10, sarà Franco
Giulio Brambilla, vescovo di Novara,
mentre nelle giornate di martedì e mer-
coledì le provocazioni di alcuni esperti
e testimoni si alterneranno a visite gui-
date, workshop e allo spettacolo «La pe-
nultima cena», un monologo comico-
religioso scritto ed interpretato da Paolo
Cevoli. Giovedì 13, sarà invece don Mi-

chele Falabretti, responsabile del Snpg,
a tirare le conclusioni dell’evento prima
della Messa celebrata dal cardinale An-
gelo Bagnasco, arcivescovo di Genova.
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Pastorale giovanile, appuntamento a Genova «tra porto e orizzonte»

Treviso-Betlemme, un viaggio alla ricerca di sé
DI FRANCESCO DAL MAS

annuncio che papa
Francesco si recherà in
Terra Santa nel

prossimo mese di maggio
l’hanno saputo attraversando
il deserto di Giuda e
arrivando a Betlemme. Sono
i 106 ragazzi della diocesi di
Treviso che hanno accettato
l’invito della pastorale
giovanile di mettersi «sulle
Sue tracce». Partiti il 2
gennaio, con prima tappa a
Nazareth, rientreranno
domani, dopo aver visitato
Emmaus. Un itinerario di
fede, di ricerca di senso,
lontano da ogni esigenza
turistica. Un percorso che
arriva dopo una lunga

preparazione biblica. Da
Nazareth al Monte Tabor, dal
lago di Tiberiade al Monte
delle Beatitudini, da
Qumran a Betlemme. Dal
museo dell’Olocausto al
monte degli Ulivi, dal
Calvario al Santo Sepolcro,
ad altri luoghi sacri:
numerose le visite e i
momenti di catechesi che
sono stati vissuti a gruppi
distinti, in modo da
assicurare un approccio
sereno a ogni pellegrino,
mentre alcuni appuntamenti
sono stati segnati da
celebrazioni comuni per
dare il senso della
condivisione e
dell’appartenenza alla
Chiesa diocesana. «Siamo

qui per il desiderio di
metterci in cammino sulle
strade che Gesù ha percorso
– ha incoraggiato fin dal
primo incontro don Andrea
Guidone, assistente
diocesano dell’Azione
Cattolica giovani e direttore
dell’Ufficio per la pastorale
giovanile della diocesi –, per
riscoprirne il volto autentico,
per vivere un tempo di grazia
nei luoghi dove Lui ha
vissuto. Nell’episodio che dà
il titolo al pellegrinaggio,
Simone e gli altri discepoli si
misero a cercare Gesù che si
era ritirato in preghiera:
nonostante fosse da poco
che erano con Lui, sentivano
che Egli poteva dare senso e
pienezza di vita. Anche noi

magari "frequentiamo" da
poco Gesù, talvolta viviamo
attanagliati dai dubbi del
credere, di una fede che
vacilla o si fa flebile. Quale
migliore occasione per
rinvigorire la nostra
relazione con Gesù venendo
proprio alle radici della
nostra fede, qui dove è nata e
da dove si è dilatata in tutto
il mondo?». I ragazzi di don
Andrea hanno festeggiato
con alcuni loro coetanei
incontrati a Betlemme
l’annunciato arrivo di papa
Francesco in Terra Santa. Il
gruppo è accompagnato
anche da don Lorenzo
Zannoni, don Luca Pizzato e
don Michele Marcato.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

’L

Oltre cento ragazzi 
della diocesi veneta
pellegrini in Terrasanta
Don Andrea Guidone:
«Alle radici della fede
per dare un senso
alla nostra vita»

Rio 2013. Contributo di papa Francesco
per il bilancio della Giornata mondiale

apa Francesco ha donato all’arcidiocesi di
Rio de Janeiro un significativo contributo

economico per aiutare a coprire le spese della
Giornata mondiale della gioventù del luglio
2013. L’arcivescovo di Rio, monsignor Orani
João Tempesta, ha ringraziato il Papa per un
gesto personale che è non solo un sostegno
materiale ma soprattutto un gesto di affetto e

di riconoscenza molto apprezzato. Le spese della Giornata avevano
subìto un’impennata del tutto imprevedibile a causa dell’anomala
situazione meteo della settimana nella quale si celebrò la Gmg:
un’ampia perturbazione aveva portato abbondanti piogge per giorni
sulla metropoli carioca, allagando l’area di Guaratiba già allestita
con rilevanti lavori per la veglia e la Messa conclusiva, e rendendola
impraticabile. Lo spostamento degli eventi finali a Copacabana,
coronato da uno straordinario successo anche organizzativo, aveva
però comportato l’esplosione dei costi: si pensi solo al trasloco in
tutta fretta e in poche ore, ovviamente senza poter badare a spese,
delle dotazioni indispensabili per attrezzare i 4 chilometri del
lungomare di Rio del necessario per accogliere gli oltre 3 milioni di
pellegrini accorsi. Di qui il deficit nel bilancio della Gmg, che il Papa
ora ha voluto aiutare a coprire.
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Il logo del convegno di Genova

17Mercoledì
8 Gennaio 2014

Twitter per parlare al cuore

Taizé.La condivisione?
Nasce dalla preghiera


